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546 IL SOLDATO SVIZZERO» 1941

PAGINA flLLEGRA

D£l SOLÖATI SVIZZfPJ

Dl LINGUA ITAUANA

BARZELLETTE
DELLA BRIGATA

ARRESTI (Raccontataci da un uffi-
ciale). Un milite d'un distaccamento
zappatori, per mancanze, era dovuto an-
dar sotto processo. Finito il servizio e

non essendo ancora chiusa la causa, il
soldato potè ritornare a casa sua, tra i
suoi monti (è boscaiolo) ai suoi lavori.
La sentenza gli sarebbe stata comunicata.

Infatti gli fu comunicata. II soldato
scrisse allora al suo comandante:

— «Caro comandante, mi scuserà se

ho tanta legna da tagliare e non posso
fare i miei giorni di arresto. Abbia la
cortesia di rinviarli a luglio che allora
avrô tempo.» Due giorni dopo il coman-
dante ricevette un'altra lettera: «Non pos-
so nemmeno farli a luglio perché c'è
molto lavoro. Rinvii a settembre che ci
sarà certamente poco lavoro e posso
farli senz'altro. Mille grazie.»

RECLUTiE DI UNA VOLTA. A una
scuola reclute di una volta (la storia che

racconto è nota a molti) si présenté un
taie, cascato dalle più alte cime, il quale
si dimostrô d'un'ignoranza fenomenale.
Non sapeva nemmeno quale fosse la de-
stra e quale la sinistra. Allora il capo-
rale, che era suo convallerano, trovô un
espediente per risolvere la situazione. Gli
appiccicô al piede sinistro un filo di fieno,
e a quello destro un filo di paglia. In-
vece di dire poi: Sin/sZ, des/... sin/s/,
des/.., diceva : Fen, pa/a fen, pa/a

FUC.ORTELU PIO

MENDKISIO

SOLDAT! DEL SECOLO PASSATO.
Racconta un viaggiatore francese del se-
colo passato che le truppe mongole di
cent'anni fa per distinguersi dalla popo-
lazione civile portavano sul dorso un'i-
scrizione che diceva: p/ng, cioè: soldato.

Dopo spenti i lumi
Appen« spent/ Z Zum/, ne/Za camera/a

d/ una nos/ra compagn/a, una sera de/Za

passata sett/mana, Z'app. A. C. di StaZu'o

raccon/ô Za seguen/e harzeZZe/Za (aZ ter-
m/ne deZZa auaZe tuttt rontavanol:

— Viveva in una cittadina della Dani-
marca un architetto, l'architetto Cassa,
che era membro del consiglio direttivo
della sua cittadina sul fiume. Or avvenne
una volta che nella cittadina sul fiume
si decidesse di abbattere alcune vecchie
catapecchie per edificare nuovi edifici.

L'architetto assunse di costruire uno
di questi edifici. Fece il progetto e iniziô
ad edificare. Ma ecco che si scopre che
la casa che sta sorgendo non è in regola
con le Ieggi sulle costruzioni edilizie: non
dista dalla strada lo spazio che il codice
esige. Alcuni cittadini inseriscono imme-
diata protesta presso il consiglio diret-
tivo. Colui che si occupa delle costruzioni
è appunto l'architetto Cassa, il quale esa-
minata la questione dà ragione ai que-
stuanti. Allora si mette al tavolino e
scrive all'architetto Cassa una lettera di
avvertimento a nome del Consiglio di-
rettivo. La sera, egli rientrando a casa,

trova la sua propria lettera: si pone alia
scrivania e risponde al Consiglio soste-
nendo che ragioni di estetica gli hanno
imposto di tenersi più vicino alia strada
di quel che la legge permettesse, e che

del resto il fatto non creava inconve-
nienti. II mattino dopo recandosi al suo

posto in Consiglio direttivo trova la let-
tera sua propria, scritta a sè stesso da

casa. Si adira, minaccia, dice che l'archi-
tetto Cassa, come architetto, è un bel

prepotente. Scrive una raccomandata. La

sera, tomato a casa, se la trova sulla
scrivania: urla, sbraita, afferma che il
consigliere direttivo Cassa, come con-
sigliere, è un bel pédante e risponde.
Cosi per un mese. Al termine del quale
la casa era costruita, e il consigliere di-
rettivo Cassa dovette lasciar vinta la

causa all'architetto Cassa, con l'ingiun-
zione di guardarsi bene un'altra volta
dal comportarsi corne si era comportato.

DIZIONAR1ETTO
BEL GERGO MI LITARE

91. CARNASCH. Abbiamo ritrovato
questo vecchio vocabolo in una poesia per
canzone di Glauco recentemente pubbli-
cata dal «Soldato svizzero». Infatti il
vocabolo non è più in uso che raramente

— ßada/e che se v/ /a/e Zrovare
ancora ueZZe coud/z/ou/ di ZerZ sera,
v/ me//o a pos/o Zo/

— AgZi ordini/ È Zan/o Zempo
che des/deravo un huon pos/o/

(Sch/zzo deZ Zuc. Egger Giuseppe./

tra la nostra truppa. Ha piuttosto il si-

gnificato di schioppo, fucile da caccia;
ma talvolta, anche in servizio militare,
sostituisce: spingarda, muschett. Car-
nasch è detto in senso di dispregio af-
fettuso, quel dispregio che sovente af-
fettiamo per cose o persone care da

lunga data.

92. MANGIABISS. Si dice, dai soldati,
a un superiore particolarmente severo,
di quelli che quando rimproverano sanno

essere vivaci nella voce.

// car. F. F. ne/ r//orn/men/o de/ G. sapeva u/Z/izzare anche Za coda deZ

muZo... (V/gne/Za deZ car. GaZZi OrîandoJ
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